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Aaron Lewis, dopo aver 
capitanato per sedici 
anni un gruppo metal, 
gli Staind (con i quali ha 
pubblicato ben sette al-
bum), nel 2012 si è rein-
ventato musicista coun-
try, una cosa possibile 
solo in America anche 
perché lo ha fatto in ma-
niera assolutamente cre-
dibile. Il suo debutto, The 
Road, è stato infatti uno 
dei più positivi lavori di 
country-rock del 2012, 
da parte di un artista 
che sembrava un vetera-

no e non un esordiente 
nel genere: un disco ro-
busto e chitarristico che 
assorbiva pienamente 
la lezione del movimen-
to Outlaw degli anni set-
tanta, prodotto da una 
mezza leggenda del set-
tore come James Stroud. 
Sinner, del 2016, confer-
mava quanto di buono 
The Road aveva fatto in-
travedere, e questa vol-
ta in consolle c’era Bud-
dy Cannon, l’uomo che 
ultimamente è dietro ai 
dischi di Willie Nelson: 
State I’m In è il nuovis-
simo lavoro di Lewis, 
un album che nelle sue 
dieci canzoni non fa che 
continuare il percorso di 
crescita del nostro. An-
cora con Cannon in ca-
bina di regia, State I’m In 
è un ottimo esempio di 
country-rock vigoroso, 
vibrante e chitarristico, 
con canzoni molto diret-
te e piacevoli, da parte 
di un musicista che se 
non sapessi che è del 

Vermont potrei pensare 
che fosse texano. Musi-
ca country vera dunque, 
con il passato metallaro 
che è ormai un lontano 
ricordo, e con session-
men di gran nome che 
fanno capire che Aaron 
non è uno qualunque: 
Dan Tyminsky, chitarri-
sta degli Union Station 
di Alison Krauss, Vin-
ce Gill, Pat Buchanan, 
il grandissimo steel gui-
tarist Paul Franklin, il 
piano e l’organo di Jim 
“Moose” Brown, l’armo-
nicista di Willie, Mickey 
Raphael e, a cantare con 
Lewis nella title track, la 
stessa Alison Krauss con 
Jamey Johnson. Si inizia 
nel modo migliore con la 
bella e coinvolgente The 
Party’s Over, country 
song spedita dal mood 
elettrico e con una me-
lodia di prima quali-
tà: Aaron ha una voce 
splendida, baritonale e 
profonda, e la strumen-
tazione classica con chi-

tarre, steel e violino è 
perfetta. Can’t Take Back 
è un grintoso pezzo qua-
si bluesato e con indub-
bie influenze sudiste, 
cantato da Aaron con 
voce leggermente più 
arrochita, sezione rit-
mica potente e canzone 
che scorre che è un pia-
cere; Lewis sarà anche 
un ex hard rocker, ma 
dimostra di essere cre-
dibile anche in ballate 
come Reconsider (scrit-
ta da Keith Gattis), uno 
slow intenso e con un 
accompagnamento ric-
co alle spalle, mentre It 
Keeps On Workin’ è an-
cora sul versante rockin’ 
country, con un approc-
cio maschio, da texano, 
e più di una rimembran-
za di Waylon Jennings: 
davvero bella. State I’m 
In è languida e dal passo 
lento, impreziosita dal-
le voci della Krauss e di 
Johnson, God And Guns 
(che ha un testo che pia-
cerà a chi ha votato per 

Trump) non aumenta il 
ritmo ma accresce note-
volmente la dose di elet-
tricità, e di nuovo si sen-
tono elementi southern 
con l’aggiunta di un ri-
tornello molto diretto, 
mentre Love Me è acu-
stica e pacata, e mostra 
la faccia più romanti-
ca del nostro. If I Were 
The Devil, cadenzata e di 
stampo rock (ed ancora 
con più di un rimando al 
compianto Waylon), pre-
cede Burnt The Sawmill 
Down, luccicante balla-
ta elettrica contraddi-
stinta da una splendida 
steel ed il solito motivo 
di impatto immediato; il 
CD termina con The Bot-
tom (di Waylon Payne), 
altro slow di buon livel-
lo e con un accompagna-
mento più languido che 
nei brani precedenti. Or-
mai Aaron Lewis ha tro-
vato la sua strada artisti-
ca definitiva, e State I’m 
In lo conferma in pieno.

Marco Verdi

JACK INGRAM
RiDiN’ high... AgAiN
Beat-Up fOrd
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Il texano Jack Ingram, dal 
1995 dei suoi primi passi 
nel mondo della musica, 
non ha mai frequentato 
con eccessivo convinci-
mento gli studi di regi-
strazione, e infatti nella 
sua carriera, su quattor-
dici lavori, se ne contano ben cinque 
dal vivo. A un certo punto, confortato 
dall’inaspettato successo di Wherever 
You Are (a dire il vero, una delle sue 
composizioni più inconsistenti), si era 
forse illuso di entrare nel circuito della 
Nashville patinata, quella dei grandi numeri e 
dei musicisti imbacuccati nei lustrini, ma l’e-
sperienza, avendo poi il nostro uomo smesso 
di incidere per quasi un decennio salvo poi 
riapparire di nuovo, all’improvviso, con un 
Midnight Motel (2016) più scarno e minima-
lista che mai, non dev’essere stata un gran-
ché. D’altronde Ingram è un artista apparte-
nente alla razza dei Willie Nelson, dei Townes 
Van Zandt, dei Pat Green, dei Ray Wilie Hub-
bard, dei Chris Knight; gente per cui la musica 

è un’espressione naturale 
e spontanea, sgorgata con 
intensità e urgenza dal fuo-
ricampo della storia ameri-
cana, dai margini della cro-
naca, dalle regioni dove le 
uniche istituzioni rispetta-
te per davvero sono quelle 
del country e del rock and 
roll. Ridin’ High... Again, 
registrato in 48 ore, sen-
za interruzioni e con una 
scorta inesauribile di liquo-

ri e sigarette, nei pressi di Austin, lonta-
nissimo da qualsiasi idea di musica da 
salotto o di format para-televisivo, in 
fondo non è nemmeno un disco. È uno 
stato mentale. La dimensione dell’ani-

ma di chi, intenzionato a celebrare il Jer-
ry Jeff Walker di Ridin’ High (1975) e la sua 
idea di honky-tonk country a base di tradi-
zionalismo rockista, fumato, bevuto, scan-
zonato, virile e ridanciano, pieno di came-
ratismo e battute usate per tollerare meglio 
l’inestirpabile malinconia del vivere, si chiu-
de con gli amici a ripassare qualche classico 
e qualche canzone nuova lasciandosi anda-
re a un flusso istintivo di country elettrico, 
sfuriate rockiste, ballate da cowboy, serena-
te del crepuscolo e lentacci soul interpreta-

ti con la leggerezza di un grizzly. Nell’elen-
co dei brani nuovi si contano il torrenziale 
rock delle radici di una Alright, Alright, Alri-
ght dove la buonanima di Bob Wills incon-
tra il primo, granitico Steve Earle, lo stupen-
do country-soul eletroacustico di una Staying 
Outta Jail in forma di omaggio hippie alla Sto-
ney del maestro Walker, l’epico country-rock 
da strade blu della contemplativa Tin Man 
(in precedenza consegnata a Miranda Lam-
bert), l’inno da saloon ruvido e trasognato di 
Where There’s A Willie, l’introverso folk-rock 
di Sailor & The Sea nonché la spumeggian-
te cavalcata tra ritmo funky e frustate rocki-
ste di Everybody Wants To Be Somebody. In 
quello dei pezzi conosciuti, invece, ci sono il 
Willie Nelson stravaccato e dal trascinante 
passo honky-tonk di Gotta Get Drunk, un’affi-
latissima Down The Road Tonight (Hayes Car-
ll) in cui la sei corde di Charlie Sexton mor-
de senza sosta (occhio al finale in cui tutti i 
musicisti sembrano interrompersi mentre il 
boogie riprende per un altro minuto abbon-
dante), il “Rusty” Wier di una Don’t It Make 
You Wanna Dance gonfia di birra, stivali e 
spirito rock, il Guy Clark di una Desperados 
Waiting For A Train così asciutta, intensa e 
drammatica da poter spaccare il cuore a una 
pietra, i Delaney & Bonnie di una tumultuo-
sa Never Ending Song Of Love interpretata 
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